Santuario      Madonna del  Frassino

	

	In fondo ad un ampio viale di cipressi, ai piedi delle verdeggianti colline gardesane, appare il Santuario di S. Maria del Frassino, 
Custodito dai Frati Minori Francescani e meta, ogni anno, di migliaia di pellegrini, sorge sul luogo ove l'undici maggio 1510 avvenne l'evento miracoloso . 

Un luogo di pace e di spiritualità e pur ricco d'arte e di storia. 
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La prima pietra del Santuario fu posta il 10 Settembre 1511, presente il Capitano Roberto Stuart, Comandante delle truppe francesi a Peschiera. Nel 1514, come si legge in una lettera di Isabella d'Este, sposa del Marchese Francesco Gonzaga e scritta da Sirmione in data 21 Marzo 1514 - sono molte le immagini de voti et principio di una bella Chiesa. Il Santuario, legato alle sorti di Peschiera, andò soggetto a frequenti devastazioni e rovine, fu sempre restaurato con sollecitudine e amore, fino all'ultimo restauro, 1996-1998, che ha ripristinato lo splendore del primo '600, e le decorazioni del 1930.

L'armonica ed elegante struttura architettonica della chiesa è costituita da un'unica navata, impreziosita da 8 altari laterali e da 2 cappelle (del SS.mo Sacramento e dell'Apparizione).

L'attuale Altare Maggiore mantiene una parte (antipendio e mensa) di quello eretto nel 1781.
Il Presbiterio presenta quattro affreschi, attribuiti al Muttoni il giovane. Esaltano l'amore dei Santi francescani Antonio-Chiara-Bonaventura e Scoto verso l'Eucarestia.

Dietro l'altare, il piccolo coro in noce, risale al 1652. In alto, sopra il coro, si ammira lo splendido mobile dell'Organo in legno dorato scintillante di sculture, di colori accesi rinascimentali 
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Pittori di grande prestigio hanno dipinto le tele degli altari laterali, tra gli altri si annoverano Zeno da Verona, Paolo Farinati, Francesco Astolfi, P. Giovanni Simbenati.
La cappella a sinistra di S.Francesco d'Assisi, oggi è la Cappella del SS.mo Sacramento. La cappella di destra ospita la Madonna del Frassino.
Al lato sinistro del Santuario sorge la Cappella Penitenziale. Di una sobria modernità, fu inaugurata nel 1969. Il progetto è dell'arch. Avesani di Verona; il Crocifisso sopra l'altare, in ferro battuto è di Berto da Cogollo. La Cappella ampia e decorosa con i suoi 12 confessionali, risponde alle esigenze per un devoto e sincero incontro con il Signore nel Sacramento della Riconciliazione. 


	La Cappella della Madonna 
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Nel tabernacolo marmoreo, di moderna fattura, è conservata la piccola statua in terracotta della Madonna del Frassino con le numerose offerte votive dei miracolati. 

La cappella è chiusa da una cancellata in ferro battuto, uguale a quella della cappella di fronte, dedicata a S. Francesco.

La pala dell'altare della Cappella della Madonna è di Paolo Farinati (1560): l'Eterno Padre, tra una corona di angeli inginocchiati, S.Francesco d'Assisi che venera la Madonnina e S.Antonio abate. modello di vita monastica. Ai lati del tabernacolo che racchiude la statua della Madonna, le due statue di bronzo che rappresentano un Angelo e il contadino (il Broglia), entrambe del Prof. R. Banterle.
Le tele che ricoprono la volta della Cappella sono opera di Bertanza da Salò (XVIII° sec.). Gli stucchi e i fregi della Cappella, raffiguranti putti, angeli e altre figure, furono eseguiti da Reti e dalla scuola. 


	Il Convento dei Frati Minori 
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Passeggiando nella pace dei chiostri, i numerosi ex-voto, appesi alle pareti, ci raccontano l'umile e filiale riconoscenza delle moltissime persone che hanno ricevuto grazie dalla Madonna del Frassino.

Una trentina di piccoli quadri, opera del pittore veronese Salesio Pegrassi (sec. XIX) illustrano le principali vicende del Santuario dalla nascita ai giorni nostri. 

Il Muttoni, nel 1653, decorò le pareti dei chiostri del convento dipingendo nel primo ventiquattro lunette con Storie della vita di S. Francesco d'Assisi e nel secondo altre ventiquattro lunette con Storie della vita di S. Antonio da Padova. 
Nella sezione ARTE potete ammirare alcuni degli affreschi.


Il Santuario della Madonna del Frassino

La gloria più bella e più prestigiosa che rimane nella storia di Peschiera è il Santuario della Madonna del Frassino, “vera perla preziosa incastonata in questo splendido territorio veronese” (Mons. Nicora, già Vescovo di Verona).
La sua origine risale ad un’epoca turbata da mutamenti politici, agitata da guerre e lotte per il dominio della città, che sono sempre state accompagnate da miserie, da fame e peste. Nel maggio 1509, ammainato sulle gloriose mura il vessillo di S. Marco, bagnato nel sangue di Andrea Riva, ultimo Provveditore della Repubblica Veneta, Peschiera passò sotto il dominio dei Francesi. Con i nuovi conquistatori il popolo, angariato e decimato dalle malattie e dal terremoto, trovò rifugio e conforto presso il suo Santuario, fuori le mura della città, in contrada della Pigna, tra il Mincio e la malsicura “foresta Lugana” (lussureggiante di bassa vegetazione e di cespugli). In questo angolo solitario, ritagliato nel verde, avvenne un’apparizione della Madonna. Un intervento che manifesta e testimonia la maternità spirituale di Maria verso il popolo cristiano.
Due volte lasciò il suo Santuario: nel 1955, con il piroscafo Italia venne festosamente accolta nelle città e nei villaggi delle rive del Lago; nel 1963, pellegrina del cielo, sorvolò in aereo l’ampia regione che si specchia sul Lago, benedicendo tutto il suo regno spirituale, madre di bontà e stella di speranza. Dal 1996, alla terza domenica di Settembre, và al porto di qualche Comune Gardesano per benedire il Lago e le sue operose popolazioni.
Recentemente restaurato e pulito, offre agli occhi del pellegrino una freschezza di spiritualità che penetra nell'anima. Assaporando gli altari e gli affreschi della cappella della Madonna, non può non elevare a Dio una preghiera di lode.

L'Apparizione
Si narra che l’11 maggio 1510 un contadino, Bartolomeo Broglia, era ritornato al suo campo nella contrada della Pigna, da poco sgomberata dalle truppe Francesi accampate fuori le mura. Quel mattino, mentre lavorava tranquillamente, fu colpito, ad un tratto, da uno strano fruscio ..., una serpe lo stava per aggredire. Bartolomeo, spaventato, invocò con fiducia l’aiuto della Madonna. Alzando gli occhi al cielo, vide una statuetta, avvolta nella luce, sopra un vicino frassino: era un’immagine della S. Madre di Dio.

La Vergine lo aveva salvato. 
Quella sera, con il cuore gonfio di gioia, tornò a casa con la Statuetta della Madonna stretta fra le mani come il suo più grande tesoro. Il Broglia, rientrato in casa, mostrò ai familiari, pieni di meraviglia, la Statuetta e raccontò loro ciò che gli era accaduto quel mattino sul campo. Custode geloso del « suo tesoro », perché non venisse rubato, lo rinchiuse in un robusto cassettone. Ma il fatto sensazionale si diffuse improvvisamente nelle contrade e nella città. Tutti vogliono vedere, ammirare la «Madonnina» che l’aveva salvato. Bartolomeo, che non sa resistere alle pressanti richieste, si decide di mostrare il «suo tesoro». Apre il cassettone dov’era nascosta l’Immagine... Ma la Statuetta non c’è più! Si narra che il contadino sia corso al suo campo per rivedere il frassino del prodigio... La Statuetta della sua Madonna era ritornata là...

Tre sono gli aspetti caratteristici
dell’Apparizione della Madonna qui al Frassino.

«Non so se l’avete notato, é una Madonna silenziosa, non ha detto una parola sola. Lei tace: l’umiltà del suo silenzio. Poi avete notato che quasi quasi voi ed io siamo presi da un certo stupore, perché cerchiamo un’immagine della Madonna e ci troviamo dinanzi ad una piccola statua, ma così piccola: è l’umiltà della sua piccolezza, di Lei che sempre amò chiamarsi Piccola. E poi ancora questo strano fatto:l’immagine scompare e si trova là soltanto dove è apparsa la prima volta: l’umiltà di essere nelle mani di Dio che la colloca là dove Egli vuole.. . Maria nel suo silenzio, ci rimanda alla parola della Scrittura santa e ci rimanda al Figlio suo che ha parlato sì con le labbra,  ma che ha parlato ancora più eloquentemente donando se stesso sulla croce... Anche tu non cercare mai di essere grande, rimani piccolo, resta così. Il Signore poi ti farà crescere, sarà il suo amore che ti farà grande, sarà il suo amore che ti darà prestigio, perché sei suo figlio. Ma non dimenticare che devi essere piccolo» 
(da un’omelia di Mons. Eugenio Ravignani, attuale Vescovo di Trieste, tenuta l’11-5-1990). 
